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SCHEDA A5 

Perché raccogliere i dati – Strumenti per la raccolta dati 

 
Attraverso la raccolta sistematica dei dati, i CdA diventano parte attiva di quel prezioso processo di 
studio e osservazione realizzato a livello diocesano dall’Osservatorio delle Povertà e delle Risorse.  
 
La raccolta delle informazioni favorisce, inoltre, tra gli stessi operatori dei CdA, una cultura 
dell’osservazione oltre che facilitare la comunicazione tra gli stessi attraverso la consultazione delle 
schede contenenti la storia personale e di presa in carico della persona.  
 
Da circa 15 anni una gran parte dei CdA si sono dotati di strumenti informatici per la registrazione 
dei dati delle persone accolte. Tali piattaforme – oggi operanti per lo più sul web – sono le seguenti: 
Ospoweb, Mirod, Oscar, Oscar 3, Rospo, Sis.  
 
Le piattaforme web inoltre favoriscono la raccolta congiunta di informazioni da parte delle diverse 
realtà ecclesiali del territorio (Caritas diocesana, CdA vicariali, parrocchiali, ecc.) facilitando il 
prezioso lavoro di rete che, a sua volta, permette di:  

1. definire meglio il quadro complessivo dell’utenza;  
2. evidenziare il fenomeno del doppio passaggio e del pellegrinaggio da un Centro all’altro; 
3. evidenziare fenomeni di sovrapposizione di più servizi/interventi sullo stesso utente 
4. leggere la direzione verso la quale stanno andando la comunità e il territorio  
5. uscire dalla genericità per realizzare, invece, una programmazione della pastorale della 

carità fissando gli obiettivi in risposta alle reali problematiche individuate  
 
Pur non essendoci una regola fissa e standard, sarebbe opportuno che l’operatore dell’ascolto a fine 
giornata inserisca nel sistema informatico le informazioni, i bisogni e gli interventi della persona 
riportati sulla scheda cartacea o che passi le schede a chi si occupa dell’inserimento nel programma.   
L’osservazione e la raccolta dei dati non sono dunque un mero esercizio di archiviazione di numeri, 
sono invece la modalità per guardare in faccia le povertà e conoscere il volto dei poveri.  
Perché quei dati sono storie di vita, sono fragilità che si sono aperte alla comunità.  
E che la comunità non può lasciare cadere. 
 


